
Norme specifiche per i rapporti di lavoro pubblici.

D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche.

Articolo 36  Personale a tempo determinato o assunto con forme di lavoro flessibile 
1.   Per  le  esigenze connesse con il  proprio fabbisogno ordinario le  pubbliche amministrazioni
assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le
procedure di reclutamento previste dall'articolo 35. 
2.   Le  amministrazioni  pubbliche  possono  stipulare  contratti  di  lavoro  subordinato  a  tempo
determinato, contratti  di  formazione e lavoro e contratti  di  somministrazione di  lavoro a tempo
determinato, nonché avvalersi delle forme contrattuali flessibili  previste dal codice civile e dalle
altre leggi sui rapporti di lavoro nell'impresa, esclusivamente nei limiti e con le modalità in cui se ne
preveda  l'applicazione  nelle  amministrazioni  pubbliche.  Le  amministrazioni  pubbliche  possono
stipulare i contratti di cui al primo periodo del presente comma soltanto per comprovate esigenze
di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale e nel rispetto delle condizioni e modalità di
reclutamento  stabilite  dall'articolo  35.  I  contratti  di  lavoro  subordinato  a  tempo  determinato
possono essere stipulati nel rispetto degli articoli 19 e seguenti del decreto legislativo 15 giugno
2015, n. 81, escluso il diritto di precedenza che si applica al solo personale reclutato secondo le
procedure  di  cui  all'articolo  35,  comma  1,  lettera  b),  del  presente  decreto.  I  contratti  di
somministrazione di lavoro a tempo determinato sono disciplinati dagli articoli 30 e seguenti del
decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fatta salva la disciplina ulteriore eventualmente prevista
dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Non è possibile ricorrere alla somministrazione di lavoro
per  l'esercizio  di  funzioni  direttive  e  dirigenziali.  Per  prevenire  fenomeni  di  precariato,  le
amministrazioni  pubbliche,  nel  rispetto  delle  disposizioni  del  presente  articolo,  sottoscrivono
contratti  a  tempo  determinato  con  i  vincitori  e  gli  idonei  delle  proprie  graduatorie  vigenti  per
concorsi  pubblici  a  tempo indeterminato.  È consentita  l'applicazione dell'articolo 3,  comma 61,
terzo  periodo,  della  legge  24  dicembre  2003,  n.  350,  ferma  restando  la  salvaguardia  della
posizione  occupata  nella  graduatoria  dai  vincitori  e  dagli  idonei  per  le  assunzioni  a  tempo
indeterminato. 
2-bis.  I rinvii operati dal decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, ai contratti collettivi devono
intendersi riferiti, per quanto riguarda le amministrazioni pubbliche, ai contratti collettivi nazionali
stipulati dall'ARAN. 
3.  Al fine di combattere gli abusi nell'utilizzo del lavoro flessibile, sulla base di apposite istruzioni
fornite  con  direttiva  del  Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica  amministrazione,  le
amministrazioni  redigono,  dandone  informazione  alle  organizzazioni  sindacali  tramite  invio
all'Osservatorio paritetico presso l'Aran, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, un
analitico rapporto informativo sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate, con l'indicazione dei dati
identificativi dei titolari del rapporto nel rispetto della normativa vigente in tema di protezione dei
dati personali, da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun anno, ai nuclei di valutazione e agli
organismi indipendenti di valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.
150, nonché alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica che
redige una relazione annuale al Parlamento. 
4.  Le amministrazioni pubbliche comunicano, nell'ambito del rapporto di cui al precedente comma
3, anche le informazioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori socialmente utili. 
5.   In ogni caso, la violazione di  disposizioni imperative riguardanti  l'assunzione o l'impiego di
lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti
di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni
responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante
dalla  prestazione  di  lavoro  in  violazione  di  disposizioni  imperative.  Le  amministrazioni  hanno
l'obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora
la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni
del presente articolo sono responsabili anche ai sensi dell'articolo 21 del presente decreto. Di tali
violazioni si terrà conto in sede di valutazione dell'operato del dirigente ai sensi dell'articolo 5 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.



5-bis.  Le disposizioni previste dall'articolo 5, commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del decreto
legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano esclusivamente al personale reclutato secondo le
procedure di cui all'articolo 35, comma 1, lettera b), del presente decreto.
5-ter.  Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano alle
pubbliche amministrazioni, fermi restando per tutti i  settori l'obbligo di rispettare il  comma 1, la
facoltà di ricorrere ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusivamente per rispondere alle
esigenze  di  cui  al  comma  2  e  il  divieto  di  trasformazione  del  contratto  di  lavoro  da  tempo
determinato a tempo indeterminato. 
5-quater.   I  contratti  di  lavoro  posti  in  essere  in  violazione  del  presente  articolo  sono  nulli  e
determinano responsabilità  erariale.  I  dirigenti  che operano in  violazione delle  disposizioni  del
presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di
irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato. 
5-quinquies.   Il  presente  articolo,  fatto  salvo  il  comma 5,  non  si  applica  al  reclutamento  del
personale docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA), a tempo determinato
presso  le  istituzioni  scolastiche  ed  educative  statali  e  degli  enti  locali,  le  istituzioni  di  alta
formazione artistica,  musicale  e coreutica.  Per  gli  enti  di  ricerca pubblici  di  cui  agli  articoli  1,
comma 1, e 19, comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, rimane fermo quanto
stabilito dal medesimo decreto. 
Articolo 37  Accertamento delle conoscenze informatiche e di lingue straniere nei concorsi
pubblici(Art. 36-ter del D.Lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall'art. 13 del D.Lgs n. 387 del 1998)
1.   A  decorrere  dal  1°  gennaio  2000  i  bandi  di  concorso  per  l'accesso  alle  pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, prevedono l'accertamento della conoscenza dell'uso
delle apparecchiature e delle applicazioni informatiche più diffuse e della lingua inglese, nonché,
ove opportuno in relazione al profilo professionale richiesto, di altre lingue straniere. 
2.  Per i dirigenti il regolamento di cui all'articolo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto e le
modalità per il relativo accertamento.
3.  Per gli  altri  dipendenti delle amministrazioni dello Stato, con regolamento emanato ai sensi
dell'articolo 17,  comma 1,  della  legge 23 agosto 1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni  ed
integrazioni,  su  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sono  stabiliti  i  livelli  di
conoscenza,  anche in  relazione alla  professionalità  cui  si  riferisce il  bando,  e le  modalità  per
l'accertamento  della  conoscenza  medesima.  Il  regolamento  stabilisce  altresì  i  casi  nei  quali  il
comma 1 non si applica.
Articolo 38  Accesso dei cittadini degli Stati membri della Unione europea(Art. 37 D.Lgs n.
29 del 1993, come modificato dall'art. 24 del D.Lgs n. 80 del 1998)
1.  I cittadini degli Stati membri dell'Unione europea e i loro familiari non aventi la cittadinanza di
uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno permanente
possono  accedere  ai  posti  di  lavoro  presso  le  amministrazioni  pubbliche  che  non  implicano
esercizio  diretto  o  indiretto  di  pubblici  poteri,  ovvero  non  attengono  alla  tutela  dell'interesse
nazionale. 
2.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23
agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni  ed  integrazioni,  sono  individuati  i  posti  e  le
funzioni per i quali non può prescindersi dal possesso della cittadinanza italiana, nonché i requisiti
indispensabili all'accesso dei cittadini di cui al comma 1.
3.   Nei  casi  in  cui  non  sia  intervenuta  una  disciplina  adottata  al  livello  dell'Unione  europea,
all'equiparazione dei titoli di studio e professionali provvede la Presidenza del Consiglio dei Ministri
-  Dipartimento della  funzione pubblica,  sentito  il  Ministero dell'istruzione,  dell'università  e  della
ricerca.  Secondo  le  disposizioni  del  primo  periodo  è  altresì  stabilita  l'equivalenza  tra  i  titoli
accademici e di servizio rilevanti ai fini dell'ammissione al concorso e della nomina. 
3-bis.  Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano
titolari del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo o che siano titolari dello
status di rifugiato ovvero dello status di protezione sussidiaria. 
3-ter.   Sono fatte salve, in ogni caso, le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, in materia di conoscenza della lingua italiana e di quella
tedesca per le assunzioni al pubblico impiego nella provincia autonoma di Bolzano.
Articolo  39   Assunzioni  obbligatorie  delle  categorie  protette  e  tirocinio  per  portatori  di
handicap(Art. 42 del D.Lgs n. 29 del 1993, come sostituito dall'art. 19 del D.Lgs n. 546 del



1993 e modificato prima dall'art. 43, comma 1 del D.Lgs n. 80 del 1998 e poi dall'art. 22,
comma 1 del D.Lgs n. 387 del 1998)
1.  Le amministrazioni pubbliche promuovono o propongono programmi di assunzioni per portatori
di handicap ai sensi dell'articolo 11 della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base delle direttive
impartite dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e dal
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, cui confluisce il Dipartimento degli affari
sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell'articolo 45, comma 3 del decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 300 con le decorrenze previste dall'articolo 10, commi 3 e 4, del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.
Articolo 52  Disciplina delle mansioni(Art.  56  del  D.Lgs n.  29 del  1993,  come sostituito
dall'art. 25 del D.Lgs n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall'art. 15 del D.Lgs n.
387 del 1998)
1.  Il  prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o alle
mansioni  equivalenti  nell'ambito dell'area di  inquadramento ovvero a quelle  corrispondenti  alla
qualifica superiore che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure selettive di cui
all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto di mansioni non corrispondenti alla qualifica
di  appartenenza non ha effetto ai  fini  dell'inquadramento del  lavoratore o dell'assegnazione di
incarichi di direzione. (263)
1-bis.  I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale docente della scuola, delle
accademie, conservatori e istituti assimilati, sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali.
Le progressioni all'interno della stessa area avvengono secondo principi di selettività, in funzione
delle  qualità  culturali  e  professionali,  dell'attività  svolta  e  dei  risultati  conseguiti,  attraverso
l'attribuzione di fasce di merito. Le progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico,
ferma restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al personale interno, in possesso
dei titoli di studio richiesti per l'accesso dall'esterno, una riserva di posti comunque non superiore
al 50 per cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal dipendente per
almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della progressione economica e dell'attribuzione
dei posti riservati nei concorsi per l'accesso all'area superiore. (264)
[1-ter.  Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle aree funzionali è definita
una quota di accesso nel limite complessivo del 50 per cento da riservare a concorso pubblico
sulla base di un corso-concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione.
(264) (265) ]
2.  Per obiettive esigenze di servizio il prestatore di lavoro può essere adibito a mansioni proprie
della qualifica immediatamente superiore:
a)  nel caso di vacanza di posto in organico, per non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici
qualora siano state avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti come previsto al comma
4;
b)  nel caso di sostituzione di altro dipendente assente con diritto alla conservazione del posto, con
esclusione dell'assenza per ferie, per la durata dell'assenza.
3.   Si  considera  svolgimento  di  mansioni  superiori,  ai  fini  del  presente  articolo,  soltanto
l'attribuzione in modo prevalente, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e temporale, dei compiti
propri di dette mansioni.
4.  Nei casi di cui al comma 2, per il  periodo di effettiva prestazione, il  lavoratore ha diritto al
trattamento previsto per la qualifica superiore. Qualora l'utilizzazione del dipendente sia disposta
per sopperire a vacanze dei posti in organico, immediatamente, e comunque nel termine massimo
di novanta giorni dalla data in cui il dipendente è assegnato alle predette mansioni, devono essere
avviate le procedure per la copertura dei posti vacanti.
5.  Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nulla l'assegnazione del lavoratore a mansioni
proprie  di  una  qualifica  superiore,  ma  al  lavoratore  è  corrisposta  la  differenza  di  trattamento
economico  con  la  qualifica  superiore.  Il  dirigente  che  ha  disposto  l'assegnazione  risponde
personalmente del maggior onere conseguente, se ha agito con dolo o colpa grave.
6.  Le disposizioni del presente articolo si applicano in sede di attuazione della nuova disciplina
degli  ordinamenti  professionali  prevista  dai  contratti  collettivi  e  con  la  decorrenza  da  questi
stabilita. I medesimi contratti collettivi possono regolare diversamente gli effetti di cui ai commi 2, 3
e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo svolgimento di mansioni superiori rispetto alla qualifica di
appartenenza,  può  comportare  il  diritto  ad  avanzamenti  automatici  nell'inquadramento
professionale del lavoratore.



(263)  Comma così  sostituito  dall'art.  62,  comma 1,  D.Lgs.  27  ottobre  2009,  n.  150,  che  ha  sostituito
l'originario comma 1, con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter.
(264) Comma inserito dall'art. 62, comma 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, che ha sostituito l'originario
comma 1, con gli attuali commi 1, 1-bis e 1-ter.
(265) Comma abrogato dall’ art. 18, comma 1, lett. e), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.

D.Lgs. 15-6-2015 n. 81 Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa
in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, n. 183.

Art. 12.  Lavoro a tempo parziale nelle amministrazioni pubbliche
1.  Ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le disposizioni
della presente sezione si applicano, ove non diversamente disposto, anche ai rapporti di lavoro
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, con esclusione di quelle contenute negli articoli 6,
commi 2  e  6,  e  10,  e,  comunque,  fermo restando quanto  previsto  da  disposizioni  speciali  in
materia.

Art. 6.  Lavoro supplementare, lavoro straordinario, clausole elastiche
1.  Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi, il datore di lavoro ha la facoltà di richiedere,
entro i limiti dell'orario normale di lavoro di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 66 del 2003, lo
svolgimento  di  prestazioni  supplementari,  intendendosi  per  tali  quelle  svolte  oltre  l'orario
concordato fra le  parti  ai  sensi  dell'articolo 5,  comma 2,  anche in  relazione alle  giornate,  alle
settimane o ai mesi.
2.   Nel  caso in  cui  il  contratto  collettivo applicato al  rapporto di  lavoro  non disciplini  il  lavoro
supplementare,  il  datore di  lavoro può richiedere al  lavoratore lo  svolgimento di  prestazioni  di
lavoro  supplementare  in  misura  non superiore  al  25  per  cento  delle  ore  di  lavoro  settimanali
concordate. In tale ipotesi, il lavoratore può rifiutare lo svolgimento del lavoro supplementare ove
giustificato da comprovate esigenze lavorative, di salute, familiari o di formazione professionale. Il
lavoro supplementare è retribuito con una maggiorazione del 15 per cento della retribuzione oraria
globale di fatto, comprensiva dell'incidenza della retribuzione delle ore supplementari sugli istituti
retributivi indiretti e differiti.
3.  Nel rapporto di lavoro a tempo parziale è consentito lo svolgimento di prestazioni di lavoro
straordinario, così come definito dall'articolo 1, comma 2, lettera c), del decreto legislativo n. 66 del
2003.
4.  Nel rispetto di quanto previsto dai contratti collettivi,  le parti del contratto di lavoro a tempo
parziale possono pattuire, per iscritto, clausole elastiche relative alla variazione della collocazione
temporale della prestazione lavorativa ovvero relative alla variazione in aumento della sua durata.
5.   Nei  casi  di  cui  al  comma 4,  il  prestatore di  lavoro ha diritto  a un preavviso di  due giorni
lavorativi, fatte salve le diverse intese tra le parti, nonché a specifiche compensazioni, nella misura
ovvero nelle forme determinate dai contratti collettivi.
6.  Nel caso in cui il contratto collettivo applicato al rapporto non disciplini le clausole elastiche
queste possono essere pattuite per iscritto dalle parti avanti alle commissioni di certificazione, con
facoltà  del  lavoratore  di  farsi  assistere  da  un  rappresentante  dell'associazione  sindacale  cui
aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o  da un consulente del  lavoro.  Le clausole
elastiche prevedono, a pena di nullità, le condizioni e le modalità con le quali il datore di lavoro,
con preavviso di due giorni lavorativi, può modificare la collocazione temporale della prestazione e
variarne in aumento la durata, nonché la misura massima dell'aumento, che non può eccedere il
limite del 25 per cento della normale prestazione annua a tempo parziale. Le modifiche dell'orario
di cui al secondo periodo comportano il diritto del lavoratore ad una maggiorazione del 15 per
cento della retribuzione oraria globale di fatto, comprensiva dell'incidenza della retribuzione sugli
istituti retributivi indiretti e differiti.
7.  Al lavoratore che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 8, commi da 3 a 5, ovvero in quelle di
cui all'articolo 10, primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è riconosciuta la facoltà di
revocare il consenso prestato alla clausola elastica.
8.  Il rifiuto del lavoratore di concordare variazioni dell'orario di lavoro non costituisce giustificato
motivo di licenziamento.


